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La Scala restituita a Milano «Ecco gli eroi della rinascita»
Ingegneri, tappezzieri, imbianchini e restauratori da mesi lavorano senza sosta «Una soddisfazione, ma adesso per riprendermi dalla fatica vado in clinica»

il restauro della Scala. la visita

Non suonano, cantano solo sotto la doccia e non hanno mai diretto un' orchestra: ma sono loro gli eroi della Scala. Uomini e donne, ingegneri e tappezzieri, imbianchini e restauratori, architetti e muratori, che da due anni si alternano a stuccare, trasportare, dipingere, montare e smontare, inchiodare e levigare. Molti sono diventati pendolari della Scala, perché molti abitano lontano, in Emilia o in Veneto. Lavorano come muli tutta la settimana, sempre chiusi qui dentro, in centro a Milano «anche se a volte ti sembra di stare in un inferno di polvere, calcinacci e vernici». Una scappata a casa a rassicurare la moglie: «Ma sì, va tutto bene», dodici ore di sonno filate e poi ancora in cantiere. L' ingegner Bruno Zoccola è il direttore operativo dei lavori: «Ero in pensione, ma Acerbo (il direttore del cantiere, ndr) mi ha trascinato in questa impresa». E chissà quanti chilometri ha fatto andando su e giù per queste scale, ad incitare gli operai perché Zoccola sa bene, come diceva Brecht in una sua poesia, che nei libri si leggono i nomi dei re, ma «non furono loro a trascinare i blocchi di pietra». L' ingegnere Zoccola lo sa e fa l' elenco di tutti quelli che qui, senza foto sui giornali, hanno fatto la loro indispensabile parte. In un palco, con la salopette di jeans, sta lavorando Giuseppe Gramignan, che con tutta la sua famiglia tappezza l' Italia, «perché siamo come la mafia del Brenta»: una ditta a Padova, una a Vicenza e cantieri in tutto il mondo. I Gramignan avevano già lavorato alla Scala trent' anni fa e sono qui, due fratelli e un figlio: «Ho cominciato a settembre da solo, là in alto» e indica un pezzo di tappezzeria vicino al palcoscenico. Alla fine volevano dargli anche la parte monumentale ma ha detto di no: «Mica si può fare la Scala di corsa, noi siamo artigiani seri». E allora sono arrivati gli altri. Giovanni Verencondi, ad esempio, che è di Milano e spiega la filosofia del tappezziere: «Siamo gente umile. Per noi tappezzare la casa del panettiere e del conte è la stessa cosa». Redo Gariboldi ha il grembiule azzurro del falegname e mastica un chewingum, «perché se no la polvere ti uccide la gola». La settimana scorsa gli hanno fatto prendere un colpo: «Ci sono quattromila metri di zoccolini da sistemare». E lui lì, con il martello, il metro e i chiodi, un' ora dopo l' altra e intanto si lamenta: «Sì, la Scala è una bella soddisfazione. Ma se si organizzassero un po' meglio...». Hai voglia però a coordinare tutta questa gente: «Il lavoro per noi non è complesso dal punto di vista dell' intervento - conferma Simona Offredi, direttore tecnico della Cooperativa per il Restauro - quanto del raccordo fra tutte le parti». E mentre una restauratrice spennella tenendo nell' altra mano il phon che asciuga il colore, passano gli operai della ditta Riva e Costantini: sono «fornitori ufficiali» della Scala da tre generazioni, sono ancora qui in mezzo a tolle di colore e pennelli, «e mi sa che continueremo a lavorare fino al mattino del 7 dicembre» dice il più spiritoso. Ride anche Fabio, operaio della ditta Ghiraldini che è arrivata dalla provincia di Varese per rifare tutti i marmorini. Il mago della macchina scenica, invece, è Vinicio Versolatto, un ragazzone di 47 anni che ha tirato su «una macchina unica al mondo»: «Io e tutti gli altri ci abbiamo messo l' anima per questo lavoro qui», dice adesso ed è inutile chiedergli quante ore di lavoro ci abbia dedicato: «Di più». Fra quelli stanchi, quelli che «si sono fatti un mazzo così», c' è l' ingegner Mauro Turrini: direttore di cantiere per l' impresa Cooperativa costruzioni di Modena, ha fatto un giuramento solenne: «Quando smetto qui, mi faccio prima sei mesi in una clinica per riprendermi e poi costruisco soltanto villette a schiera». E giù risate con i ragazzotti che come lui vanno avanti e indietro dall' Emilia per fare più grande la Scala. Adesso poi, alla famiglia delle molte imprese che hanno ricostruito la Scala, si sono aggiunti i macchinisti scaligeri. Cosimo Prudenzio, uno dei veterani, spiega: «Stiamo iniziando a far arrivare i camion con le scene per portarle sul palco. Ne avremo anche una di nove tonnellate: ma non ci sarà nessun problema». E ognuno sceglie il gesto scaramantico che vuole. Elisabetta Soglio Fanno ancora gli scongiuri, ma dicono che «ormai è fatta». Il sindaco Gabriele Albertini e il vicesindaco Riccardo De Corato hanno ieri presentato ufficialmente la Scala a lavori quasi ultimati. E Albertini si lascia andare: «Credo che Maria Teresa d' Austria sarebbe fiera di noi». Poi aggiunge: «Dopo trenta mesi di patemi e ansie e di molto lavoro, saremo in condizione di aprire la Scala, come promesso, per il prossimo 7 dicembre». Milano e il mondo si troveranno di fronte a quello che il vicesindaco Riccardo De Corato definisce «un miracolo di organizzazione, coesione e ingegneria umana». De Corato ha sottolineato che «sono stati rispettati tempi e abbiamo sforato il budget appena del 10 per cento, arrivando a spendere 60,5 milioni di euro». infine, il vicesindaco ha fatto cenno alle polemiche costruite intorno al restauro della Scala: «Devo ringraziare però il magistrato che è stato qui a visitare il cantiere e che nella sua relazione ha parlato di un intervento ineccepibile. Si tratta di un magistrato serio e scrupoloso: per questo il suo giudizio ci ha incoraggiati a continuare». Il nuovo palcoscenico si presenta come uno spazio a elle di 1.600 metri quadrati, suddiviso in tre aree: palcoscenico, retropalco e spazio laterale. Il pezzo forte è poi la macchina scenica, unica al mondo, che consentirà di preparare tre scene nello stesso momento. Composta da sette ponti, che si muovono in senso verticale e da sette carri che percorrono il senso orizzontale. Un complesso intreccio di elettronica e meccanica che consentirà di fare un milione di movimenti e di effettuare più rappresentazioni: «Potremo incrementare del 30 per cento l' offerta di spettacoli», assicura il vicesindaco De Corato, affiancato dall' architetto Mario Botta. La prossima settimana, dunque, cominceranno le prove di scena per il debutto con l' opera di Antonio Salieri «L' Europa riconosciuta»: la stessa opera che inaugurò il nuovo teatro nel 1778. E gli oltre quaranta cambi di scena previsti potranno svolgersi a sipario alzato: l' intervallo sarà uno soltanto. Un miracolo, insomma. E. So. Antonio Acerbo, ingegnere toscano, 55 anni, è il direttore unico dei lavori della Scala. Direttore generale del Comune, «è il cuore di questo miracolo», come ha ribadito ieri il vicesindaco De Corato. L' ingegnere Acerbo, che in questi due anni ha dovuto dividersi tra la Scala e i lavori pubblici gestiti da Palazzo Marino, è stato collaudatore della Fenice, ha gestito la realizzazione degli Arcimboldi e il completamento dei lavori del Piccolo. Il «manager» del cantiere L' ingegner Mauro Turrini è direttore di cantiere per il consorzio di imprese che sta lavorando alla Scala ed è dipendente della Impresa cooperativa costruzioni di Modena. Turrini è quello che ha le idee più chiare di tutti: «Finito qui, mi chiudo sei mesi in una clinica a riposare e poi mi metto a costruire villette a schiera». Lo dice ridendo, ma chi lo conosce bene pensa che lo potrebbe fare davvero. MAURO TURRINI Numero uno dei restauratori Simona Offredi è coordinatrice del cantiere della Cooperativa per il restauro di Milano. Con lei lavorano Silvia Feletti, coordinatrice del cantiere, e altri 23 restauratori che ancora in questi giorni si stanno occupando delle parti in legno, dei finti marmi e delle dorature. Il lavoro dei restauratori è iniziato dall' alto, poi ha seguito man mano le parti murarie completate: «È stato un intervento sicuramente di pregio, ma non complesso nell' esecuzione». SIMONA OFFREDI Il «mago» degli impianti LUIGI BERTI L' ingegner Luigi Berti, cinquantenne, è il responsabile della progettazione e "quality control" degli impianti tecnologici. Aveva già lavorato agli Arcimboldi e sono molti anni che fa il pendolare tra i restauri milanesi e Firenze. Dicono di lui che è un «mago», ma lui è un tipo modesto: «L' unica cosa che posso dire di curioso è che sono nato nello stesso paese di Pacciani». E che, toscano con parlata toscana, tifa Juventus. Verifica la progettazione L' architetto Emilio Pizzi, 55 anni, professore al Politecnico, è il "quality control" per la progettazione architettonica. Nella sua carriera, ha spesso collaborato con l' architetto Mario Botta. Gli altri "quality control" per la progettazione e la parte strutturale del restauro della Scala sono gli ingegneri Gabriele Salvatoni e Giorgio Malerba. «Un terzetto fantastico», assicura chi ha lavorato con loro. EMILIO PIZZI Il responsabile dei «tempi» JEAN PIERRE VALENTI L' ingegner Jean Pierre Valenti (si pronuncia con l' accento sulla i) ha 57 anni ed è il responsabile della programmazione: quello, per intenderci, che ha dovuto man mano verificare che si rispettasse la scaletta dei lavori, che ha dovuto tormentare le imprese perché facessero in fretta, sempre più in fretta: «Ma sono stati tutti bravi», dice ora che l' impresa è quasi finita. Valenti aveva già lavorato alla Fenice e agli Arcimboldi. Guida la macchina scenica L' ingegner Vinicio Versolatto, 47 anni, è il direttore del cantiere della macchina scenica. Ha alle spalle molte esperienze in grandi cantieri, ma questo lavoro è unico nel suo genere «perché non esiste al mondo un' altra macchina scenica come questa». Con Versolatto hanno lavorato circa 40 persone per i montaggi, anche se tutta la squadra della macchina scenica è composta da circa 200 persone. VINICIO VERSOLATTO Dai lui dipende l' allestimento L' ingegner Franco Malgrande ha iniziato la sua attività teatrale come aiuto-regista nel 1973 al Teatro Pergolesi di Jesi e poi presso lo Sferisterio di Macerata, di cui ha progettato l' apparato scenotecnico. Impegnato al Petruzzelli di Bari, poi presso la Direzione Allestimenti scenici del Teatro dell' Opera di Roma e al Verdi di Trieste, da dieci anni ricopre il ruolo di Direttore dell' Allestimento scenico e di Direttore tecnico del Teatro alla Scala. FRANCO MALGRANDE Il direttore del restauro PASQUALE MARIANI ORLANDI L' architetto Pasquale Mariani Orlandi ha 47 anni e da 27 anni è dipendente del Comune. E di cose importanti con l' amministrazione ne ha fatte parecchie: come restaurare la sala dell' Alessi a palazzo Marino o gli interni di Palazzo Reale. Poi, è arrivato l' intervento alla Scala ed è stato nominato direttore delle opere di restauro. E adesso non vede l' ora che finisca: «È stato bello ma è stata anche molto dura. Per tutti». Ha curato la parte artistica ELISABETTA FABBRI L' architetto Elisabetta Fabbri, quarantaduenne laureata all' Istituto universitario di architettura di Venezia, si è specializzata negli anni Novanta nel restauro dei materiali lapidei. Nel 2000 il Comune di Milano le ha affidato l' incarico per la progettazione definitiva degli interventi di conservazione della parte monumentale della Scala e nel gennaio 2003 ha assunto la direzione artistica per le opere di restauro. 
Soglio Elisabetta
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